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pcllacoli 

Foto ricordo degli 
interpreti di 
«Cinecittà». 

Ai centro, Pietro De Vico 

Da oggi a Roma uno 
spettacolo di Antonio Calenda 
dedicato all'avanspettacolo con 
Pietro De Vico, Anna Campori, 

Rosalia Maggio. Ecco 
come è nato durante le prove 

Cinecittà o Teatrocittà? 
ROMA — Entra Dino Doni, cantan­
te, Il nuovo Tito Schipa che aspetta 
soltanto di esser scoperto; per lì mo­
mento arriva al centro del palcosce­
nico, intona Tinghetinghetanghe, la 
canzone di Rodolfo De Angells, poi 
se ne va, di corsa. Le prove di uno 
spettacolo teatrale sono così, qualco­
sa di molto simile all'assurdo allo 
stato puro: agglomerati di storie e di 
scenette che sbattono uno sull'altro 
senza a vere significa ti precisi, all'ap­
parenza, ma elle comunque un senso 
lo avranno, in seguito. 

Cinecittà, il nuovo spettacolo di 
Antonio Calenda (scritto con Pier 
Benedetto Bertoli), dedicato al mon­
do dell'avanspettacolo, mette In 
carneo specialisti del calibro di Pie­
tro De Vico, Anna Campori, Rosalia 
Maggio, Dino Valdl (per anni contro­
figura di Totò al cinema) e Alfredo 
Girard celebre ballerino, il più popo­
lare clacchettista napoletano degli 
anni d'oro del varietà. E lo scontro-
incontro fra tante 'Stelle' ha provo­
cato fin dall'Inizio delle prove, più 
d'un mese fa, proprio quel naturale 
clima da teatro del nonsenso di cui si 
diceva. 

Ora ci si avvicina al debutto (sta­
sera a Roma, al Teatro delle Arti) e, 
continuando ad andare a vanti con le 
prove, ci si accorge che l'assurdo non 

era troppo casuale: piuttosto era (ed 
è) l'Incrocio obbligato del varietà e 
dell'avanspettacolo. Dino Doni con­
tinua a comparire improvvisamente 
In scena, a intonare qualche popola­
re romanza e a scappare altrettanto 
Improvvisamente: sembra 11 pom­
piere che Ionesco ha Inventato nella 
sua Cantatrice Calva, un personag­
gio che non ha rapporti con la trama 
in quanto tale, ma che la segna — e 
quasi ia determina — In modo fon­
damentale. Poi ci sono le altre com­
parse. C'è un giovane paffuto che si 
precipita alla ribalta per interpreta­
re Il bel Cicclllo, celeberrima mac­
chietta di Gustavo De Marco portata 
al successo da Totò. C'è la suobrettl-
na, c'è la cantante, c'è la ballerina, e 
dall'altra parte ci sono Blasettl, 
Alessandrini, qualche piccolo gerar­
ca e, sopra le parti, il solito Dino Do­
ni. 

In realtà lo spettacolo ha anche 
una sua trama vera e propria, anche 
ben articolata, ma, spiega 11 regista, 
•ci serviva per ricreare un ambiente, 
per ricreare subito la contrapposi­
zione tra i fasti della neonata Cine­
città, quindi del cinema, e la fame 
dell'avanspettacolo, la vita povera e 
geniale di certi artisti». Ed è forse per 
questo che lo spettacolo è nato diret­
tamente sulla scena, malgrado 11 co­

pione che ne costituisce la base. Via 
via si aggiungono macchiette e 
sketch famosi. Anche la battute, tal­
volta, sono nate direttamente dal­
l'improvvisazione degli attori e così 
hanno formato un reticolato fisso 
per la rappresentazione. 'Mi viene 
naturale di Improvvisare un po', di 
Infilare qualche parola in napoleta­
no, di cercare di dialogare con il pub­
blico, anche se qui il pubblico ancora 
non c'è — dice Rosalia Maggio—. 
Perché In questo tipo di mondo ho 
vissuto per tanti anni e In tanti anni 
ho Imparato anche a riconoscere 
quali battute hanno valore per la 
platea e quali, Invece, non servono a 
nulla*. Infatti, tornando di tanto in 
tanto a seguire le prove di Cinecittà, 
si scopriva che il testo plano piano si 
asciugava: dialoghi e descrizioni ve­
nivano sintetizzati II più possibile 
per favorire il ritmo che nell'avan­
spettacolo costituisce 11 perno fonda­
mentale di qualunque esibizione. 

Ma In compagnia ci sono anche 
parecchi giovani, alcuni appassiona­
ti di teatro. Perché? •Perché a Cine­
città ci andavano ogni giorno tanti 
aspiranti attori, che si accontentava­
no, per cominciare, di fare le com­
parse. E perché poi, alla fine, molti 
passavano all'avanspettacolo e pro­
prio lì imparavano a recitare, maga­

ri meglio che al cinema* dice ancora 
Calenda. Ma l'avanspettacolo è mor­
to. Qui, In mezzo alla polvere di una 
sala prove, lo sanno tutti: lo sa II re­
gista che continua a ripetere che bi­
sogna ricreare un ambiente che non 
esiste più; lo sanno gli attori che reci­
tano le proprie scenette e cantano le 
proprie canzoni cercando di evitare 
la nostalgia (chi ha vissuto certi 'fa­
sti») o la 'rivisitazione critica* (l più 
giovani); e lo sa ti pianista Germano 
Mazzocchetti, che continua ad urla­
re agli attori di cantare, anche se sla­
mo soltanto alle prime prove. 

Così, plano plano vengono fuori t 
De Rege, viene fuori, naturalmente, 
Totò, vengono fuori le famose mac­
chiette di Cioffi-Pagano, vengono 
fuori le canzoni di Giuseppe Capaldo 
e spunta anche un vecchio numero 
di Pietro De Vico (*Lo facevo subito 
dopo la guerra, insieme a Rabaglia-
tl*, precisa) con 11 comico che mima 
una canzone e II cantante, nascosto, 
che gli 'dà* la voce. Molti riferimenti 
si precisano durante II cammino, al­
tri si perdono, ma quel clima di su­
blime assurdità permane. C'è poco 
da fare: i comici dell'avanspettacolo 
furono proprio i primi surrealisti ita­
liani... 

Nicola Fano 

Il film 
Celentano 
e Pozzetto 
in coppia 

e 

Adriano Celentano in «Lui ò 
peggio di me» di Oldoini 

Lui 
peggio 
di me, 

ma tutti 
e due... 

LUI È PEGGIO DI ME — Regia: Enrico Oldoini. Interpreti: 
Adriano Celentano, Renato Pozzetto, Kelley Van Der Velden, 
Sergio Renda, Dan Stephen. Musiche: Manuel De Sica. Italia. 
1985. 

Premiato dal successo di pubblico riscosso dalla sua «opera 
prima» Cuori nella tormenta con la coppia Verdone-Arena, 
Enrico Oldoini s'è visto affidare In quattro e quattr'otto i due 
mostri sacri della risata, Celentano e Pozzetto. Un'altra cop­
pia facile e redditizia, ma anche Impegnativa, se si vuole 
andare oltre 1 banali standard della ditta Castellano & Pipo-
lo, i registi al quali l due attori si rivolgono spesso e volentieri. 
Ecco allora questo Lui è peggio di me che Oldoini, coadiuvato 
dal cosceneggiatore Bernardino Zapponi, ha provato a indi­
rizzare verso territori comici un po' meno frequentati, lavo­
rando sulle sfumature dei caratteri e magari sul non sense di 
certe situazioni. Peccato che le ambizioni siano rimaste tali. 
Stretto tra il gigionismo arteriosclerotico del due divi, ormai 
usurati da anni di facce e battute sempre uguali, Oldoini s'è 
ritrovato a impaginare una commediola pallida e scipita, 
scambiando forse il professionismo per un contratto con 
Cecchi Gori. Niente di male, solo che da ora In poi sappiamo 
che questo è il cinema che gli Interessa, e che tra l'Oldolni-
reglsta e l'Oldolnl-sceneggiatore la schizofrenia è destinata 
adaumentare. 

Al centro della vicenda, come già accadeva in Cuori nella 
tormenta, due uomini e una donna, t'eterno triangolo del 
cinema brillante. Stavolta però la gelosia assume connota­
zioni diverse. Leonardo e Luciano (Celentano e Pozzetto) so­
no due ricchi e scapestrati scapolonl che gestiscono un gara­
ge di automobili d'epoca a nolo. Amici da una vita (vivono 
pure Insieme, all'insegna di uno strano ménage), 1 due non 
hanno mal smesso di giocare: tirano scherzi mancini al pros­
simo, si scambiano le ragazze che transitano per casa, ruba­
no I tram di notte se restano senza benzina e soprattutto 
teorizzano la pratica delle scemate. Ma Leonardo, 11 dongio­
vanni che pensa solo alla sua Rolls Royce bianca (la lustra e 
la venera), non ha fatto 1 conti con l'amore vero, che gli si 
presenta sotto forma di una stupenda fanciulla, Giovanna, 
figlia di un miliardario del Lodlgiano. Invaghito di lei sino a 
star male, Leonardo non sa che pesci pigliare: deve cedere e 
ammogliarsi o tener duro nello scapolaggio? Luciano, geloso, 
ce la mette tutta pur di mandare a monte la love story dell'a­
mico, e quasi ci riesce, mimando gli orrori del matrimonio. 
Ma poi Leonardo capitola e mette alla porta, dopo dieci anni 
di giocosa convivenza, il fedele partner. Nel Tinaie le cose 
prendono una piega tragica, con Luciano, ustionato per ven­
detta (voleva dar fuoco al garage), che agonizza in ospedale. 
Forse è una burla o forse no— 

Garbato nella fattura ma debole nel dialoghi (quegli equi­
voci mallziosettl sulle curve delle donne e quelle delle mac­
chine sanno di muffa). Lui é peggio di mg procede loffio e 
divagante, come se Oldoini — preoccupato di non tradire sé 
e 11 suo pubblico — faticasse a pilotare la faccenda. Si vede 
che dalle vecchie volpi Celentano e Pozzetto vuole estrarre 
qualcosa di più, una lacrimuccla e magari un'accensione 
surreale, ma 11 botteghino preme e certe finezze è meglio 
lasciarle perdere. Del resto — Oldoini dovrebbe saperlo — 
non è con questi tromboni esausti che 11 cinema italiano, 
anche quello di semplice intrattenimento, potrà ricominciare 
a dire qualcosa di fresco. 

Michele Ansehni 
• Ai cinema Manzoni. Metropol e Odeon dì Milano: e ai cinema 
Metropolitan. Europa, King. Gregory • Eurcine di Roma. 

Giuseppe Bertolucci e Stefania Sandrelli ieri a Milano 

Cinema Giuseppe Bertolucci 
presenta il suo nuovo film: sei 

attrici per parlare di terrorismo 

I segreti 
degli anni 
Ottanta 

MILANO — E una recita 
che si ripete da tempo. 
Quando si parla del cinema 
di casa nostra, c'è tutto un 
rito di contrizione che viene 
puntualmente rispolverato. 
Si atteggia ia faccia ad 
espressione grave, poi, al­
largate le braccia, chinato il 
capo da un lato con aria 
sconsolata, prendono il via 
le lamentazioni. Il «caro 
estinto», cioè 11 cinema, si 
prende così, anzitempo, le 
prime palate di terra. 

CI sono, del resto, anche I 
decisamente ottimisti sulla 
sorte del cinema italiano. E 
costoro si dividono in due 
non folte, ma significative 
schiere. Quelli che si com­
piacciono della tendenza, al 
momento prevalente, dei 
film comici, delle sortire più 
o meno umoristiche, e gli al­
tri, coloro che, più raramen­
te, hanno occasione di fe­
steggiare soddisfatti la rea­
lizzazione di soggetti, di te­
mi di manifesta impronta 
drammatica. Questioni di 
gusti, come si dice. 

In questa seconda catego­
ria, però, vorremmo collo­
carci noi stessi, specie dopo 

aver visto il nuovo film di 
Giuseppe Bertolucci Segre­
ti, Segreti. Esprimiamo que­
sta predilezione, non per 
gratuito sfizio, ma proprio 
perché siamo convinti che 
quest'altra prova registica 
del cineasta parmense pos­
sa costituire, per se stessa, 
quel sintomo, quell'indica­
zione sicura che non tutto è 
perduto per il nostro cine­
ma. Anche per quello dalle 
connotazioni forse meno 
grati ricanti sul piano este­
riormente spettacolare. 

Dopo Berlinguer ti voglio 
bene e Oggetti smarriti, 
Giuseppe Bertolucci, Indivi­
duato uno scorcio sociale-
esistenziale particolarmen­
te denso di esperienze, di 
implicazioni altamente 
drammatiche, quale appun­
to 11 divampare del terrori­
smo nei primi anni Ottanta, 
punta con Segreti, Segreti 
non tanto a ripercorrere, 
rievocare, dislocando un 
complesso Intreccio narra­
tivo in un indefinito «passa­
to prossimo*, le scansioni 
tragiche degli tanni di 

Elombo», quanto mira vist­
amente a recuperare, an­

che per frammenti e brani 
sparsi, la memoria, 1 ricordi 
contingenti, quotidiani con­
comitanti a quel fosco pe­
riodo rivissuti in un ellittico 
flash back — un flash back 
alla rovescia, forse finto — 
da una mezza dozzina di 
donne, ruotanti, incolpevoli 
e inconsapevoli, attorno alla 
figura dominante della ter­
rorista Laura (impersonata 
con esemplare misura dalla 
bravissima Lina Sastri). 

«È un film — precisa subi­
to Bertolucci — senza un . 
plot, una storia gialla o poli­
tica. Racconta vicende pa­
rallele, poi progressivamen­
te convergenti di diversi 
personaggi femminili. Una 
sorta di puzzle, insomma, 
nel quale col procedere del 
racconto si intravvede poi 
un determinato approdo 
drammatico. Il primo ab­
bozzo di Segreti, Segreti 
prese corpo, del resto, attor­
no al 1981, quando ancora il 
fenomeno terroristico dila­
gava. Da allora ad oggi, le 
successive fasi di scrittura, 
di rielaborazlone del testo 
(approntato nella sceneg­
giatura definitiva con la col­
laborazione di Vincenzo Ce­
rami) hanno in certo qual 
modo fatto decantare la 
stessa materia narrativa 
proprio nelle sue compo­
nenti essenziali. A rigore, 
infatti, il film non è (non 
vuole essere) una vicenda 
sul terrorismo. Si può dire, 
anzi, che Segreti, Segreti è 
un'opera incentrata invece 
sugli effetti provocati, a suo 
tempo, dall'ondata terrori­
stica». 

In che senso? «Non mi so­
no posto il problema della 
verosimiglianza, della cre­
dibilità delle singole figure 
femminili (da quelle attem­
pate impersonate da Alida 
Valli e Lea Massari a quelle 
dell'età di mezzo quali I per­
sonaggi di Stefania Sandrel­
li e Mariangela Melato, fino 
alle caratterizzazioni dr 
donne più giovani fornite da 
Lina Sastri e Giulia Boschi): 
ho fatto giusto il contrario. 
Cioè, ho cercato di privile­
giare, dopo un primo ap­
proccio riservato ad un tipi­
co attentato terroristico, 
tutta una Insistita perlu­
strazione del problematico 
rapporto tra 11 "segreto" po­
litico della terrorista e I "se­
greti" tutti privati, contin­
genti, di una cerchia di don­
ne, comunque, inquiete, 
spiazzate, disorientate sul 
piano strettamente esisten­
ziale*. 

Segreti, Segreti viene a di­
re, dunque, cose nuove, cose 
estremamente importanti 
sul nostro tempo, sul con-. 
fiuto sempre latente tra sfe­
ra personale e dimensione 
sociale. E le dice In modo 
meditato, convincente, ap­
passionato. 

Sauro Borellì 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA-

Expo arte a Bari 
dal 5 al 10 marzo 
La più importante rassegna italiana di arte contemporanea 
richiama alla Fiera del Levante non solo trecento galleristi 
ma anche editori, designers, fotografi, collezionisti e tutte 

le Accademie di Belle Arti. 
Expo Arte '85 apre martedì 5 marzo, nel quartiere 

della Fiera del Levante, e prosegue fino a domenica 
10. Sono passati dieci anni da quando questa gran­
de fiera internazionale di arte contemporanea si è 
lanciata in una avventura ricca di fascino e carica di 
speranza: come avrebbe reagito il «mercato», di 
fronte alla nuova iniziativa? In questo caso, il «mer­
cato» era ancor più difficile da sondare, impalpabile: 
quale e quanta domanda di cultura poteva sprigio­
narsi, dieci anni or sono, dalla Puglia, dalla Basilica­
ta, dalla Campania, dal Molise, dalla Calabria, dal­
l'Abruzzo, dalla Sicilia? Quale attesa poteva soddi­
sfare una fiera dell'effimero, che peraltro lanciava 
proposte di acquisto valutabili nell'ordine di molte 
centinaia di milioni? 

Expo Arte volle partire con una sfida: anticipare i 
tempi, colmare ritardi, accorciare distanze fra bari­
centro culturale, spostato verso le regioni continen­
tali e fermenti locali, vivaci ma dispersi in tanti rivoli 
alla ricerca di un coordinamento e, magari, anche di 
un po' di mecenatismo, che nel campo dell'arte non 
guasta mai. 

Bisognava pur cominciare da qualche parte, a far 
cultura in maniera più sistematica, anche a Bari. E la 
Fiera si è prestata, dapprima con le sue sole forze, 
ma via via coagulando energie, disponibilità, apertu­
re sempre più manifestate e preziose e convincendo 
gli scettici e gli indifferenti della prima ora. 

La storia di questi dieci anni è costellata di apporti 
significativi: da una parte gli enti pubblici, che hanno 
manifestato apprezzamento, solidarietà e sensibilità 
fino al punto da avviare — a cominciare dalla Regio­
ne Puglia e dal Comune di Bari — rapporti continua­
tivi dì collaborazione e di reciproca cooperazione; 
dall'altra le associazioni, gli ordini professionali, i 
sindacati di categoria, gli artisti, gli editori, gli uomini 
di cultura della città e della regione, che con entusia­
smo crescente e convinto si accostano alla Fiera con 
le loro proposte, i loro suggerimenti, e tanti pro­
grammi di lavoro creativo. 

Grazie a questa collaborazione — che ha consen­
tito alla Fiera del Levante di affrontare con più inten­
sa determinazione le inevitabili difficoltà che si frap­
pongono al quotidiano cammino di ogni fiera — 
Expo Arte è cresciuta sul piano culturale come su 
quello mercantile. 

Ai trecento espositori, fra Gallerie e Case editrici 
— per le quali è stata creata la sezione EXPO ARTE 
EDITORIA — che presentano al mercato i loro arti­
sti anziani e giovani e le ultime novità, in esposizioni 
organiche e razionalmente curate, si sommano le 

ulteriori iniziative promosse dalla Fiera del Levante e 
dagli altri partners, a cominciare dalla Rassegna Na­
zionale delle Accademie Statali di Belle Arti, giunta 
alla sua terza edizione e riservata quest'anno alle 
Scuole di Pittura. Per una fiera giovane, puntare sui 
giovani ò d'obbligo; si tratta, fra l'altro, di continuare 
nella direzione imboccata fin dalla prima edizione 
con un successo che si misura soltanto a distanza di 
tempo e che non è affatto estraneo alla crescita di 
attenzione e di considerazione per Expo Arte, regi­
strata in questi anni. 

Il discorso si allarga anche all'estero, con la pre­
senza a questa edizione di otto accademie francesi 
d'arte e con la partecipazione di organismi d'oltralpe 
nelje altre sezioni della manifestazione. 

È maturata poi quest'anno la decisione di dar vita 
ad una apposita sezione, patrocinata dall'Assesso­
rato alla cultura del Comune di Bari e dalla Cassa di 
Risparmio di Puglia, denominata EXPO ARTE FOTO­
GRAFIA, ricca di presenze di professionisti di gran 
prestigio — a cominciare da Lanfranco Colombo — 
ma anche di dilettanti pieni di entusiasmo, che in 
numero incredibilmente elevato hanno partecipato 
al concorso «Fotocronaca: vita col mare». 

Una nuova sezione è quella dell'ARTE E CULTURA 
NELLA BANCA, che propone una immagine più 
completa — e complessa — degli Istituti di credito, 
tutti molto impegnati nel mondo della cultura, in un 
rapporto vivo e dinamico dal quale scaturiscono 
frutti quanto mai copiosi e, in particolare, un filone di 
pubblicazioni di grandissimo prestigio. Il discorso 
spazia poi più direttamente sull'editoria d'arte, alla 
quale è destinata un'altra sezione drquesta edizione 
1985 di Expo Arte. 

Entra inoltre a far parte organica di Expo Arte 
anche la tematica del DESIGN, con la rassegna dei 
prodotti presentati al XIII Compasso d'Oro del 1984 
e la mostra storica dal 1954 al 1981. organizzate in 
collaborazione con CADI e con la sponsorizzazione di 
un'altra valida energia locale, quella della Fidanzia 
Sistemi. 

Expo Arte presenta, insomma, uno spaccato del­
l'arte in tutte le sue espressioni di immaginazione e 
di creazione; e proietta queste immagini sul grande 
pubblico dei visitatori, che varca i cancelli della ras­
segna convinto di acquisire nuove esperienze, di 
arricchire le proprie conoscenze, di calarsi intera­
mente in un mondo di esperienze che — in una città 
pur grande come Bari — non ha ancor oggi altre 
occasioni ugualmente rappresentative per manife­
starsi ed essere adeguatamente conosciuto. 

G E N T E N E L T E M P O 

Rita Palumbo 

CAMILLA RAVERA 
racconta la sua vita 

Una donna che ha fatto politica 
con semplicità e sentimento. 

Pagine di storia 
che sono la testimonianza 
spontanea di uh impegno 

nel "pubblico" e nel "privato". 

jl'H-M! 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) delia 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 
Per maggiori Informazioni, mettiti subito In contatto con: 

TETI, via Noe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02/204.35.97 

ce 

co 
ce 
sì 
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Editoriali • SI, questa società è in­
giusta (di Giuseppe Chiarante);San 
Valentino, gli editori, 1? liberta (di 
Fabio Mussi); La visita di Gromiko 
e il viaggio di Craxi (di Antonio 
Rubbi) 

Innovazione, democrazia, gover­
no: è una illusione la terza via? (di 
Adalberto Minucci) 

Il Pei, l'Ottobre, il socialismo euro­
peo. Le strade di un nuovo interna­
zionalismo (di Gian Carlo Pajetta) 

Discutiamo di fascismo e antifasci­
smo (di Ugo Pecchioli, Lovrano 
Bisso, Giulio Caporali, Fabio Ciuff i-
ni, Lucio Libertini) 

Un programma per l'utopia (collo­
quio con Pietro Polena) 

Inchiesta/Venezia, la normalità 
impossibile (articoli di Giorgio Fa-
bre, Francesco Indovina, Gianni 
Pellicani) 

Marcuse: l'artista contro lo spirito 
moderno (di Duccio Trombadori) 

Chi ha ucciso la Gaumont? (di Mi­
no Argentieri) 

Se in Francia torna la proporzio­
nale (di Franco Fabiani) 

Saggio • Critica, editorìa, mercato 
(di Gian Carlo Ferretti) 

IL CONTEMPORANEO 
Da Togliatti a noi 
• Il convegno dell'Istituto Gram­

sci: l'introduzione di Alessandro 
Natta 

• Le relazioni di Nicola Badaloni, 
Giuseppe Bof fa, Giuseppe Chia-
rante, Franco De Felice, Paolo 
Spriano, Giuseppe Vacca, Aldo 
Zanardo 

Si sono svolti ieri a Chiavari i fune­
rali del compagno, pittore 

SILVIO CASSINELLI 
I comunisti di Chiavari, della Fede­
razione del Tigullio e dell'Uniti! por­
gono alla famiglia colpita dal grave 
lutto le loro affettuose condoglianze. 
Genova. 6 marzo 1935 

Nel primo anniversario della scom­
parsa della compagna 

EDDA BIGONI 
il marito, i figli, i parenti e i compa­
gni della sezione Binaci, la ricorda­
no con affetto e in sua memoria sot­
toscrivono 30 mila lire per l'Umtd. 
Genova. 6 marzo 1935 

Nel decimo anniversario della scom­
parsa del compagno 

BRUNO CAMELLINI 
la moglie, le figlie, i generi, i nipoti e 
i parenti lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono 10 nula lire per 
rUfùtd. 
Genova. 6 marzo 1935 

Nel quinto anniversario della scom­
parsa del compagno 

MILLER TURATTI 
la moglie e i figli, nel ricordarlo con 
affetto e rimpianto, in sua memoria 
sottoscrivono 40 mila lire per 
IVnxld. 
Genova. 6 marzo 1985 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 
NICCOUNI CECCANTINI 
della sezione di Vìa Nuova, i figli 
Vinicio, Pietro. Mario e Licia e il ge­
nero lo ricordano a quanti lo conob­
bero e stimarono, e in sua memoria 
sottoscrivono 50 000 lire per «l'Uni­
ta. 
Firenze, 6 marzo 1934 

Nella ricorrenza del trigesimo della 
acomparsa del compagno 

GENNARO DI CICCO 
i familiari nel ricordarlo ai compa­
gni tutti sottoscrivono 50 000 lire per 
l'Unita. 
Roma. 6 marzo 1985 

I comunisti romani ricordano, ad un 
anno dalla scomparsa, il compagno 

RICCARDO TERLIZZI 
nato ad Adria il 21 aprile 1902. Mor­
to a Roma il 6 marzo 1984. Combat­
tente antifascista, degli anni dello 
scelbismo e della guerra fredda, mi­
litante comunista della sezione 
Quarticciolo di Roma, appassionato 
e instancabile diffusore dell'Unità. I 
comunisti romani rinnovano ai fa­
miliari del compagno Terlizzi i sen­
timenti di affetto e di condoglianze 
per la perdita di un uomo straordi­
nario e giusto. 
Roma, 6 marzo 1985 

£ deceduta domenica, colpita da un 
male incurabile 
CARMELITA MEZZANOTTE 
I funerali si sono svolti lunedi pome­
riggio a Fabriano. Al fratello Sergio. 
segretario nazionale del sindacato 
trasporti, Cgil e ai familiari giunga­
no in questo momento di dolore le 
più fraterne condoglianze della Filt-
Cgil e dei comunisti marchigiani. 

A dieci giorni dalla scomparsa del 
compagno 

GIANNI FORESCA 
i compagni della sezione Villanova 
di Tivoli Io ricordano a quanti lo co­
nobbero e sottoscrivono 100 mila li­
re per VUnilà. 
Tivoli, 6 marzo 1985 

GIANFRANCO ORLANDINI 
Ricordandolo con infinito affetto i 
suoi cari sottoscrivono 200 mila lire 
per n / n i i ì 

I compagni della sezione Enrico Ber­
linguer di Celiano Laghetto piango­
no la scemparsa del compagno 

NINO LA ROCCA 
e sono vicini al dolore dei suoi cari. 
Ceriano Laghetto (Milano), 6 marzo 
1985 

Ad un mese dalla morte di 
Anna M. Mazzucchelli 

Argan 
la figlia la ricorda sottoscrivendo li­
re duecentomila per l'Unita. 

(., 


